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Generali, al via
la banca telefonica
Taranto presidente
Francesco Taranto,
amministratore delegato del
gruppo Prime, è stato eletto
presidente della bancaacquisita
dalle AssicurazioniGenerali.
Generbanca opereràquasi
esclusivamenteper telefono,e
sarà operativaa partiredalla
prossima primavera.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.075 +0,56
MIBTEL 18.027 +0,94
MIB 30 26.642 +0,68

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
TRASP TUR +5,68

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
AUTO -1,47

TITOLO MIGLIORE
FINCASA +33,16

TITOLO PEGGIORE
ACQUE NICOLAY -8,71

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,75
6 MESI 5,33
1 ANNO 5,06

CAMBI
DOLLARO 1.797,69 +8,81
MARCO 983,96 +0,52
YEN 13,736 +0,16

STERLINA 2.928,08 +0,49
FRANCO FR. 293,85 +0,14
FRANCO SV. 1.209,34 -2,64

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +2,60
AZIONARI ESTERI +1,32
BILANCIATI ITALIANI +1,59
BILANCIATI ESTERI +0,83
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,06
OBBLIGAZ. ESTERI +0,07

Irap, a maggio
la prima rata
dell’acconto
Versamenti e dichiarazionidelle
imposte riordinate con i decreti
di riforma che hanno introdotto
l’Irapsaranno accorpatia
maggio. Eanche il versamento
della prima rata di accontodella
nuova imposta regionale avverrà
a maggio.Lo annuncia una nota
delle Finanze.

Nel conto anche i proventi delle dismissioni. Il ministro: «Potremmo anticipare la presentazione del Dpef»

La risposta di Ciampi ai dubbi sull’Italia
«Debito pubblico dimezzato entro il 2009»
Privatizzazioni, si va avanti. E intanto da Bruxelles sì alla Finanziaria

Prodi: «Per l’Europa meno crescita nel ’98»

Nuovo record storico
della Borsa di Milano
che poi ripiega (+0,95%)
per la crisi asiatica

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Senzasorprese. IlCo-
mitato monetario - l’organismo co-
munitario che riunisce i direttori del
Tesoro ed i vice governatori delle
banche centrali dei 15 Paesi dell’U-
nione - ha espresso un giudizio posi-
tivosullafinanziariaitalianaperl’an-
no in corso. Si sapeva già che questo
sarebbe stato l’esito dell’incontro di
ieri a Bruxelles perché numerose in-
discrezioni avevano già provveduto
ad anticipare il parere tanto atteso
contenutoneldocumentopreparato
dagli uffici della Commissione. È sta-
to il direttore del Tesoro, Mario Dra-
ghi, a dare l’annuncio del supera-
mento di questa nuova prova da par-
te dei conti pubblici italiani che ha
confermato, ancora una volta, l’im-
bocco della giusta strada verso l’ap-
puntamento cruciale per la moneta
unica. Draghi ha riferito che il con-

fronto all’internodel Comitato è sta-
to «molto costruttivo» e che il Comi-
tato ha confermato gli obiettivi pre-
visti dal «piano di convergenza» ita-
liano. Il direttore del Tesoro non ha
fornito particolari sulla discussione
né su eventuali raccomandazioni ri-
volte all’Italia sulle misure prese nel
settore previdenziale. Toccherà at-
tendere la giornata di lunedì prossi-
moquandoildocumentosaràdefini-
tivamente licenziato dall’Ecofin,
cioèdaiministridelle finanzedell’Ue
che si riuniranno a Bruxelles per di-
scutere il programma della presiden-
zabritannica.

Il viaggio italiano verso l’Euro, se
non fosse per le interessate convul-
sionichecolpisconoditantointanto
ambienti tedeschi ed olandesi, po-
trebbe considerarsi ormai senza scos-
se ecertodigiungereall’obiettivo. Ie-
ri il ministro Ciampi ha risposto nel-
l’unica maniera possibile alle voci

contro l’Italia nell’Euro alimentate
dai polveroni della campagna eletto-
rale per lepolitiche inOlanda:«Inve-
cedi correreappressoadognistormir
di fronte, bisogna prepararsi ai tra-
guardi futuri.Allecritichesirisponde
soltanto con i fatti e con i nostri dati
positivi». Infatti, giorno dopo gior-
no, il consuntivo del 1997 «si fa più
chiaro» e non ci sono voci o illazioni
che possano intaccare i risultati rag-
giunti. Voci che, ha fatto notare
Ciampi, sono spesso di seconda ma-
no, indirette e non dimostrabili. È
con questa filosofia che il ministro
del Tesoro ha lanciato l’idea, tanto
per dare una risposta concreta sulla
credibilitàdell’impegnoitalianospe-
cie per quanti si dimostrano nervosi
fuori dall’Italia, di anticipare i tempi
di presentazione delDpef, il tradizio-
naledocumentodiprogrammazione
finanziaria per il 1999. Non c’è anco-
ra una decisione ma l’annuncio del

ministro ha fatto chiaramentecapire
che a questo s’arriverà. E Cesare Ro-
miti, presidente della Fiat, ha già det-
to subito che quella dell’anticipo è
unamossacheva«nelsensogiusto».

Al balletto delle voci, ieri ha repli-
cato anche il ministro degli esteri te-
desco, Klaus Kinkel. «Noi tedeschi
dietro le sortite olandesi? Ma non di-
ciamo sciocchezze». A Kinkel non ri-
sultano enonpuòperquesta ragione
confermare le preconcette ostilità
olandesi. Però, ha potuto definire
con una frase colorita le presunte
pressioni tedesche: «Si tratta di una
completa sciocchezza in salsa fesse-
ria».

Un’altra mossa ad effetto del go-
verno, annunciata egualmente da
Ciampi, è quella del varo di un piano
pertagliaredrasticamenteilrapporto
tra il debito pubblico ed il prodotto
internolordo, l’unicoparametrodel-
l’unionemonetariachecidàdeipen-

sieriperchépuressendoinfasedecre-
scente resta ancora molto alto, il
122,7% alla fine del 1997. L’Italia sa
che questo è un punto debole, forse
l’unico, della propria posizione pri-
ma dell’esame del 2 maggio, quello
che formulerà la lista dei Paesi che
aderiranno all’euro sin dall’inizio.
Benechevada,ildebitosaràriportato
al livello suggerito dal Trattato di
Maastricht (il 60% in rapporto al Pil)
entro il2009.Malechevada,cioèsul-
lo sfondo di uno scenariopessimista,
il riallineamento è previsto che av-
vengaentro il2015. IlpianodelTeso-
ro prevede che, nella soluzione otti-
mista, la crescita del Pil dovrà essere
del 4,5%, l’avanzo primario al 5,5%
ed il costomediodel debito al 5%. Lo
scenario pessimista ha calcolato una
crescita del3,5%, l’avanzo al5,5%ed
ilcostodeldebitoal6%.

Sergio Sergi

MILANO. La Borsa milanese ha se-
gnatoinmattinataunnuovomassi-
mo storico, con l’indice Mibtel a
quota 18.179 punti, sospinta dalla
vigorosa ripresa delle piazze asiati-
che, in una giornata caratterizzata
da scambi da capogiro, ampiamen-
te superiori ai 4.000 miliardi di con-
trovalore. Ma si è trattato di una
ventatadicortorespiro:giànella se-
conda parte della seduta sono co-
minciati i realizzi che hanno zavor-
rato tutti i principali titoli del listi-
no. Tanto che alla fine della seduta
l’indiceMibtel, cheaveva fattoregi-
strare incrementi anche superiori al
2%, ha conservato un più modesto
+0,94%.

A mutare il clima di piazza degli
Affari hanno contribuito le preoc-
cupazioni sulla portata della crisi
asiatica e la deludente apertura del
mercato di Wall Street, atteso inva-
noaunsolidorimbalzo.

Le difficoltà delle economie dei
paesi che si affacciano sul Pacifico
hannoparadossalmenteintimorito
il mercato milanese proprio nel
giorno della spettacolare ripresa
delle Borse dell’Asia: Singapore ha
guidato la riscossa, con un balzo del
7,5%, seguita da Kuala Lumpur con
il6,5;daManilaconil5,98;daHong
Kong con il 5,81; da Giakarta con il
5,71edaTokioconil2,4%.

I mercati dell’Asia hanno reagito
positivamente all’annuncio delle
misure deliberate dagli organismi
internazionali (Fondo Monetario
Internazionale in testa), convinti
chequestesarannotalidainnescare
un processo di profondariforma. In
Occidente, al contrario, sembra
prendere corpo una diffusa preoc-
cupazione: è la struttura stessa dei
pilastrieconomicidelpaesidelPaci-
fico ad essere messa in discussione
dalla crisi, e non si vede come le dif-
ficoltà possano essere risolte nel
breve periodo. «È una specie di in-
cendio che non si è ancora riusciti a
circoscrivere, e che rischia di inve-
stire tutta la regione», ha detto pro-
prio ieri in una intervista alla tede-
sca Die Zeit il finanziere George
Soros.

Secondo il finanziere - accusato
in passato dai dirigenti malesi di
essere all’origine delle difficoltà
di quel paese, a causa delle sue
speculazioni sulle valute - la crisi
asiatica ha il potenziale sufficien-
te a «distruggere il sistema com-
merciale mondiale», e quindi è

«una minaccia all’economia del
mondo», e scusate se è poco.

In piazza degli Affari stavano
ancora valutando questa analisi a
dire il vero assai funesta, quando
sono arrivate le dichiarazioni del
presidente del Consiglio Romano
Prodi, interrogato in proposito al-
la Camera. Rispondendo a un de-
putato in aula, nel corso del
«question time», Prodi ha defini-
to «complessa e forte» la crisi del-
le economie asiatiche. «Se la crisi
non si espande, ha aggiunto, non
dovrebbe avere ricadute preoccu-
panti»: la crescita europea po-
trebbe rallentare di uno 0,2 -
0,3% al massimo, una percentua-
le che potrebbe essere in parte o
anche in tutto compensata dai
benefici effetti della creazione
dell’Euro.

Le dichiarazioni di Prodi forse
avrebbero voluto risultare rassi-
curanti, ma hanno al contrario
ottenuto l’effetto di diffondere
sul mercato finanziario una forte
preoccupazione: i tassi di crescita
europei già ora sono stimati non
entusiasmanti, tali comunque da
non consentire previsioni troppo
ottimistiche sulle probabilità di
una riduzione significativa del
tasso di disoccupazione nel con-
tinente; una limatura di quelle
dimensioni potrebbe essere esi-
ziale.

Le voci del possibile fallimento
di una importante istituzione fi-
nanziaria giapponese hanno fat-
to il resto: sui mercati europei - e
su quello milanese, in particolare
- si sono abbattuti i realizzi, che
hanno spinto alcuni titoli guida
addirittura nella fascia negativa:
le Eni hanno chiuso con un calo
dell’1,06%; le Fiat dello 0,33; le
Telecom dello 0,25.

Per contro hanno continuato a
fare faville le Banca di Roma
(+2,81%) e tutti i titoli legati a
Carlo De Benedetti, a cominciare
dalle Cofide (+9,71), dalle Espres-
so (+8,49) e dalle Cir (+2,65). La
holding industriale del gruppo è
stata nuovamente al centro di
scambi vivacissimi: fuori Borsa in
due contratti è passato di mano
un altro 1,4% del capitale. Ma per
una volta sembra che a comprare
non sia stato il solito finanziere
monegasco Giribaldi.

Dario Venegoni

E nella fabbrica
di Guidi
arriva l’orario
ridotto
REGGIO EMILIA. Alla fine
Guidalberto Guidi,
consigliere incaricato per il
Centro studi di
Confindustria, ha dovuto
cedere: il piano di
riorganizzazione della
Lombardini Motori,
l’azienda reggiana che
Guidi presiede dal luglio
scorso, non prevederà
esuberi.
Direzione e sindacati hanno
infatti siglato un’ipotesi di
accordo che fa piazza pulita
dei 25 licenziamenti
considerati necessari da
Guidi per rimettere i conti in
carreggiata. L’intesa, che il
20 e 21 gennaio sarà
sottoposta all’approvazione
dei lavoratori, prevede 16
contratti di solidarietà per
un anno a 20 ore pagate 30.
Sei impiegati indosseranno
la tuta blu senza riduzioni
salariali, mentre altri 7
riceveranno un incentivo e
saranno avviati alla
pensione. «È una soluzione
che giudichiamo
positivamente», hanno
commentato ieri i segretari
provinciali di Fim, Fiom e
Uilm, presentando i
contenuti dell’intesa.
L’accordo arriva al termine
di una vertenza durata tre
mesi e segnata da momenti
di particolare durezza. La
Lombardini è la maggiore
azienda meccanica della
provincia. Guidi è arrivato al
timone l’estate scorsa
sostituendo Giorgio
Lombardini.
L’impegno ad una
consistente
ricapitalizzazione e
l’obiettivo della quotazione
a Piazza Affari nel 2000
erano stati accolti con
favore dai sindacati. Ma
l’avvio delle procedure di
mobilità per 25 impiegati, in
ottobre, aveva interrotto la
«luna di miele».
Per evitare i licenziamenti si
era impegnato in prima
persona anche il sindaco,
Antonella Spaggiari. Ieri la
fumata bianca.

E il governo promette: nella seconda metà di marzo la conferenza sul lavoro

Sulle 35 ore sperimentazione di due anni?
La Cgil: ridurre l’orario il primo obiettivo
Bertinotti vede «progressi». Ma Confindustria insiste sul no
ROMA. Inizia, senza fretta, la tratta-
tiva tra governo e parti sociali che
porteràalvarodellaleggesulle35ore.
Ieri a Palazzo Chigi i leader di Cgil-
Cisl-UilhannoincontratoProdi,Vel-
troni, il ministro del Lavoro Treu e il
sottosegretario alla Presidenza Mi-
cheli. Obiettivo del vertice informa-
le,definire l’agendadiquellachepre-
vedibilmente sarà una discussione
tutt’altrochefacile,tenutocontodel-
ladelicatezzapoliticae«tecnica»del-
la questione dell’orario di lavoro. La
prima conclusione, ampiamente
scontata, è che la scadenza origina-
riamente fissata al 31 gennaio (nel-
l’intesa tra Ulivo e Rifondazione che
pose fine alla crisi di governo autun-
nale) per la presentazione del dise-
gno di legge del governo sulle 35 ore
difattovienesuperatadaglieventi.

«Dall’incontro - spiega il numero
unodellaCislSergioD’Antoni-nonè
emerso l’obbligodipresentare ildise-
gno di legge entro il 31 gennaio. Per
ora siamo ancora nella fase prepara-
toria, la trattativa non si è ancora
aperta». Ieri il governo avrebbe accu-
ratamente evitato ogni pur minimo
accenno ad ipotesi di merito sulle 35
ore:nelleprossimesettimanel’esecu-
tivo metterà a punto la sua proposta,
che poi - ma servirà tempo, enon po-
co-metteràaconfrontoconlaprean-
nunciata proposta unitaria di Cgil-
Cisl-Uil.

Insomma, è troppo presto per par-
lare di «via francese» per la riduzione
dell’orario di lavoro (ovvero, una
strategia fondata sull’incentivazione
esullasperimentazionebiennaledel-
la settimana da 35 ore): i sindacalisti
preferiscono parlaredi«via italiana»,
e comunque Cofferati, D’Antoni e
Larizzaci tengono aribadireche la ri-
duzione dell’orario deve riguardare
anche i lavoratori delle aziende con
meno di 15 dipendenti, che la legge
dovrà essere una norma a sostegno
della contrattazione e che la riduzio-
nedegliorarisaràfinanziataconquo-
tediincrementidiproduttività.

Di tutto ciò discuterà oggi e doma-
ni ildirettivodellaCgil: la confedera-
zionediCorsod’Italiaannunceràfor-
malmente la sua intenzione di fon-
dare sulla questionedell’orario la sua
intera strategia rivendicativa e con-
trattuale,unattodigranderilievoper
ilmaggiorsindacatoitaliano.

Sul tappeto - cosa ovvia - resta il te-
ma «politico»: il sindacato ha subìto
l’intesa sulle 35 ore raggiunta tra go-
vernoePrc,noncondivide l’ideadel-

la «ora X» (il famoso 1.1.2001), teme
l’implosione della politica della con-
certazione con governo e industriali.
Di qui la continua insistenza dei lea-
der sindacali: si «prende atto dell’ac-
cordo di maggioranza», ma «ci si
prenderàtuttoiltemponecessario».

E gli industriali? Ieri il direttivo di
Confindustriaharibaditol’ostilità ir-
riducibile dell’associazione alla ridu-
zione dell’orario. Un’ostilità che dif-
ficilmentepotràperòprodurreeffetti
concreti. «La posizione di Confindu-
stria la conoscete bene - ha detto il
presidente della Fiat, Cesare Romiti -
L’avversionediprincipioèquellache
avevamo detto e che rimane». An-
dreaPininfarina,presidentediFeder-
meccanica, boccia anche l’ipotesi di
cominciare con un periodo speri-
mentaledidueanni.

Caustico il commento di Fausto
Bertinotti sulle affermazioni di Ro-
miti: «è grosso modo dalla rivoluzio-
ne industriale d’Inghilterra - dice al
«Maurizio Costanzo show» - che gli
industriali sono contrari alla riduzio-
ne degli orari di lavoro». Il segretario
di Rifondazione parla di «positivo
passo inavanti»nelconfrontopoliti-
co:«èsignificativo-afferma-chenon
si parli piùdi leggeodinonlegge,ma
di come gestirla e applicarla». Per il
leader neocomunista la legge «non è
la bacchetta magica per il pieno im-
piego», ma può «concorrere forte-
mente alla lotta contro la disoccupa-
zione»; lanormadovrà«favorireeac-
compagnare la contrattazione», sen-
za essere una «legge farraginosa che
imprigioni tutto». Nessun particola-
re problema anche se la presentazio-
nedeldisegnodileggesaràrinviatadi
qualche settimana, anche se «sareb-
be meglio bene e subito che bene e
piùtardi».

Comunque non sarà una partita
semplice. Il ministro del Lavoro Ti-
ziano Treu, a margine di un conve-
gno, spiega che il modello francese
per la riduzione dell’orario di lavoro
«è un’ipotesi su cui lavoriamo», an-
che se sottolinea che «la riflessione
sul tema è appena agli inizi». Il mini-
stro Treu chiarisce anche che nel cor-
so dell’incontro «in realtà si è parlato
anche della conferenza sull’occupa-
zione e su come costruirla. C’è anche
un’indicazione di data orientativa - è
la conclusione - per la seconda metà
dimarzo,ancheseladatanonèanco-
raufficializzata».

Roberto Giovannini

Romiti: più dell’Olanda
mi preoccupa la Francia

«Il pericolo maggiore proviene dalla Francia piuttosto che le
scaramucce con l’Olanda e con altri paesi che ci sono state ci
saranno». Lo sostiene il presidente della Fiat Cesare Romiti che,
uscendo dal direttivo di Confindustria, ha sottolineato la
pericolosità dei «disordini» che in Francia si stanno verificando.
«Per l’occupazione si stanno verificando eventi di una certa
gravità - ha detto - e si tratta di problemi sociali che, vista la
storia, possono trasferirsi prima o poi nel nostro Paese». Per
questo motivo, a suo giudizio, «se non viene preso veramente di
petto, come vado dicendo inascoltato da circa due anni, il
problema dell’occupazione, si rischia veramente di mettere a
repentaglio la possibilità che si possa costituire questa Europa
ancorata alla moneta unica». Romiti minimizza invece la portata
delle polemiche in corso con l’Olanda: «Questa azione di
disturbo olandese non è la prima e certamente non sarà l’ultima,
non necessariamente da parte dell’Olanda».

La proposta I metalmeccanici Uil: gestire l’orario a livello aziendale

«Lavorare meno? Si decide caso per caso»
Il segretario Angeletti apre il congresso Uilm: «Riduciamo a tre anni la durata del contratto di lavoro».

DALL’INVIATO

NAPOLI. Orariodi lavoro,contrat-
tazione,unitàsindacale.Eunmartel-
lante richiamo alla partecipazione. È
tutta incentrata sull’attualità la rela-
zione con la quale il segretario gene-
rale dei metalmeccanici Uil, Luigi
Angeletti, ha aperto ieri a Napoli, da-
vanti a 400 delegati, l’XI congresso
nazionale dell’organizzazione. E sul-
le proposte. Per avviare un «imme-
diato e serrato dibattito». Con i
«compagni» di Fiom e Fim, anzitut-
to, ma anchecon le tre confederazio-
niecontuttoilmondopolitico.

Non usa mezzi termini, Angeletti.
A cominciare dalla questione ridu-
zioned’orario.«Unadiscussione,for-
malmente a tre, su un argomento ri-
spettoalqualeègiàstatodecisotutto,
compresa la data entro cui raggiun-
gere l’obiettivo, prefigura solo una
parodia della concertazione» - dice.
Poispiega:«Pernoiilpuntononrisie-
de nella contrapposizione» legge sì,
legge no «quanto, piuttosto, nella
differenza tra riduzione generalizza-

ta e riduzione articolata». Il numero
uno della Uilmèpreoccupatodal fat-
to che Confindustria, che la riduzio-
ne proprio non la vuole, davanti ad
una soluzione legislativa, possa co-
struirsi una via di fuga. Rifiutandosi
di rinnovare i contratti nazionali di
categoria o, nella migliore delle ipo-
tesi, facendoscontareailavoratori, in
quell’occasione, il costo derivante
dalla riduzione d’orario. Per questo
niente 35 ore generalizzate per legge,
ma gestione dell’orario - con l’obiet-
tivo della riduzione - a livello di con-
trattazione aziendale, di cui dovreb-
bediventareunnuovoepiùspecifico
capitolo. Con tutto ciò che ne conse-
gue. Compresa la totale, ed esplicita,
sottrazionedellamateriaalcontratto
nazionale. Che secondo Angeletti
dovrà limitarsi a stabilire l’orario an-
nuale massimo, assieme ad una nuo-
vanormativaperil lavorostraordina-
rio. Inquestoquadro,esoloinquesto
quadro, ben venga la legge. Purché,
appunto, sia legge di sostegno all’ar-
ticolazione. E purché preveda, da
parte dello Stato, gli incentivi neces-

sari a coprire i costi che la riduzione
d’orariocomporta.

Anche sui temi più generali della
contrattazione la Uilm è esplicita. Sì
alla conferma del sistema basato sui
due livelli, come previsto dal proto-
collo del 23 luglio e, insieme, una
proposta per una nuova definizione
dei contenuti. Cominciando dalla
durata. «Non ha più ragion d’essere -
dice Angeletti - una durata quadrien-
nalepergliaspettinormatividelcon-
tratto nazionale di lavoro e biennale
per quelli salariali. Il contrattonazio-
nale, che resta lo strumento più im-
portante per vincere l’egoismo e la
frammentazionedegli interessi,deve
essere triennale».E inquestoperiodo
va collocata la contrattazione artico-
lata. Ma, anche qui, attenzione. Se è
«opportuno» che sia il parlamento a
riconoscere il valore «erga omnes»
dei contratti nazionali, per la Uilm
sarebbe inaccettabile una definizio-
ne per legge dei diversi livelli di con-
trattazione. Di più. «Messi di fronte
ad una tale soluzione di stampo so-
vietico,noiciopporremocontutte le

nostreforze».
Anche sulla prospettiva dell’unità

sindacale la Uilm esplicita la sua ri-
cetta. Se l’unitàva fatta,parlaredida-
te è «perfino ridicolo». Perché i nodi
da sciogliere sono molto più com-
plessi di quanto si voglia far credere.
Dunque?Anchequitreproposte.An-
zi, tre tappe.Leorganizzazionisinda-
cali, anzitutto, rinuncino alla sovra-
nità negoziale sui contratti nazionali
ed aziendali ed affidino, invece, ri-
nunciando ad ogni diritto di veto, la
prerogativa ad «organismi unitari
non paritetici». Poi puntinoadunifi-
care la politica internazionale, con
relativi uffici, la formazione e i servi-
zi. In vista della «terza fase», segnata
dall’unificazione delle diverse strut-
ture.

A oggi le prime risposte. Quando
dalla tribuna della Mostra d’Oltre-
mare interverranno i leaderdiFiome
Fim, Claudio Sabattini e Pierpaolo
Baretta, e il presidente di Federmec-
canica,AndreaPininfarina.

Angelo Faccinetto


